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SPETTACOLI 
Giampaolo Cresci è sovrintendente all'Opera di Roma solo da sei mesi 
ma ha già collezionato una montagna di critiche, accuse e polemiche 
«Baratta la qualità con la quantità, ne combina di tutti i colori... » 
«Non me ne importa, voglio il teatro pieno». E ai nemici manda a dire.. 

«Venni, vidi, vinsi » 
Giampaolo Cresci, potentissimo capo dell'ufficio 
stampa Rai ai tempi di Bernabei, amministratore de
legato della Sacis (che commercializza i prodotti 
della Rai) e da sei mesi ciclonico sovrintendente 
dell'Opera di Roma. L'accusa: ha portato i mercanti 
nel tempio. Lo critica anche il ministro Tognoli. Ma 
lui si difende: «SI, sono il Barnum dell'Opera; e allo
ra? Voglio i teatri pieni, non vuoti». 

MATILDE PASSA 

Una veduta di Caracalla 
e il maestra 
Giuseppe Sino poli, 
che Giampaolo Cresci 
(foto sopra il titolo) 
vorrebbe alla guida 
del Teatro dell'Opera 

• • ROMA. 'Ebbene si, sono il 
signor Bamum della lirica e me 
ne vanto. Ebbene si, il mio tea
tro sarà un Fantastico del me
lodramma e me ne vanto an
che. Se riuscissi ad avere la 
meta degli spettatori che ha 
Fantastico sarei l'uomo più fe
lice del mondo». Giampaolo 
Cresci, ex P2, ex polente ca
pufficio stampa della Rai all'e
poca di Bernabei, fanfaniano 
purosangue, ora sovrintenden
te al Teatro dell'Opera di Ro
ma, non appartiene alla razza 
di quegli uomini di potere che 
cercano di apparire diversi da 
quello che sono. Cresciuto nel
le pieghe della lottizzazione 
(«Ce un altro modo oggi in Ita
lia per arrivare a dirigere un 
ente pubblico?»). abilissimo 
nel coltivare terreni di consen
so (ad esempio, coinvolgere i 
giornalisti che scrivono di spet
tacolo nell'organizzazione -re
tribuita - di rassegne delle qua
li gli stessi si occupano sulle 
colonne dei loro quotidiani: a 
proposito: sarebbe ora che le 
associazioni professionali si 
dessero regole molto precise 
in questo settore) è riuscito 
d'un colpo a tacitare anche le 
turbolenze sindacali di uno dei 
più litigiosi teatri italiani. 'Ilo 
appena consegnato 190 lettere 
di promozione ad altrettanti la
voratori che le aspettavano da 
anni. È dovere del dirigente di 
un ente pubblico applicare la 
legge. O no? E poi questa è 
pente meravigliosa, disponibi-
I ssima, che ha solo voglia di 
1 ivorarc in pace». Appena arri-
Vito ha fatto un gran movi-
nento. Sarà un 'falso movi-
r lento» come dicono gli avver
sari, o addirittura un movimen
to che può diventare un terre

moto per la cultura musicale 
italiana' Il suo imperativo è: 
«Riportare la gente a teatro, a 
tutti i costi». Anche a costo di 
cancellare dal cartellone ope
re di prestigio come il Boris 
Godunovai Mussorgski o L'oro 
del Reno di Wagner, per sosti
tuirle con opere di sicuro ri
chiamo come // Barbiere di Si
viglia o La Gioconda di Pon-
chielli. Anche a costo di molti
plicare le attività: rassegne 
jazz, concerti di musica legge
ra, da Paolo Conte ai Pooh. 
Anche a costo di attirarsi le cri
tiche di musicisti come Petrassi 
e persino del ministro dello 
Spettacolo, Carlo Tognoli. che 
ha dichiarato: 'Io sono un so
stenitore dell'intervento dello 
Stato a favore della musica, 
ma l'intervento 6 giustificato 
solo in quanto, accanto al re
pertorio si presentino riscoper
te musicali, riletture e un po' di 
musica contemporanea: sco
po dello Stato e anche quello 
di educare il pubblico». 

Allora, Creaci, perché lo Sta
lo dovrebbe «pendere 47 mi
liardi per «ottenere un tea
tro Urico che offre I suol spa
zi alla musica leggera e al 
Jazz Invece che alla musica 
cosiddetta «colta»? 

E perché no? Guardi che la leg
ge dice che compito dell'Ente 
lirico e di eseguire "prevalente
mente» musica lirico-sinfoni
ca, ma non vieta di avere an
che altre attività. Lo sa cosa le 
dico? Che quest'anno a Cara-
calla, grazie ai concerti di altro 
genere, abbiamo incassato tre
dici miliardi, quattro volte di 
più dell'anno scorso. E con 
quei soldi io ci posso pagare i 
grandi direttori e i grandi can
tanti, lo voglio tenere il teatro 

aperto tutte le sere e lo voglio 
pieno di gente. La serata del 
gioielliere Bulgari ha fruttato 
all'ex teatro Costanzi cinquan
ta milioni tondi tondi e tanta 
pubblicità. 

Come risponde a chi lo accu
sa di non fare operazioni 
culturali, ma di puntare sol
tanto alla quantità? Perché 
la Scala riesce a fare il tutto 
esaurito senza chiedere aiu
to al Pooh?. 

lo non gestisco la Scala, ma il 
Teatro di Roma. Quando sono 
arrivato qui, sci mesi fa, non 
c'era né un cartellone di Cara-
calla, né la stagione invernale. 

D'altra parte lei ha cancella
to tre opere già pronte come 
•Boris», l'«Oro del Reno» e 
«Mosè In Egitto-... 

Certo e lo rifarei. Prima rivoglio 
il pubblico in teatro, poi parle
remo della qualità. L'anno 
scorso ho fatto saltare l'ultima 
replica dell Ifigenia di Piccinni 

e l'ho sostituita con un Rigolet
to. In sala per Ifigenia c'erano 
centotrenta' spettatori paganti, 
per il Rigoletto abbiamo avuto 
il tutto esaurito. E che dire del 
Teatro Brancaccio dove per 
uno spettacolo di balletto c'e
rano trenta persone? Un teatro 
cosi e un teatro morto. 

Ma inseguendo il successo ti 
rischia di fare sempre le 
stesse cose, di andare dietro 
al solito pubblico, di non sti
molare la creatività cultura
le. Qualcuno sostiene che gli 
Enti lirici non devono essere 
In pareggio. Il melodramma 
è uno del più grandi patri
moni Italiani, come 1 Raffael
lo e 1 Michelangelo. E vale la 
pena spendere soldi per far
lo conoscere più a fondo... 

Non condivido adatto questa 
idea. Il costo della gestione di 
un ente lirico 6 talmente alto 
che si può andare avanti ormai 
soltanto cambiando radical
mente la mentalità. Sono felice 

di aver avviato un discorso lm: 

portante per tutti gli altri teatri. 
I modelli da imitare sono due: 
quello americano e quello te
desco. Il primo tutto privato. Il 
secondo con attività in piedi 
365 giorni su 365. 

Intanto, però, Il maestro Ga
vazzati se n'è andato sbat
tendo la porta per lo sgarbo 
compiuto al danni del medi
co del teatro Edilio Leoni, li
cenziato due mesi prima del 
previsto; Petrassi ha decli
nato l'invito a far parte di un 
comitato artistico e ancora 
non si vede l'ombra di un di
rettore musicale di presti
gio. 

Gavazzeni se n'era andato dal
l'Opera di Roma due anni fa 
sbattendo la porta e giurando 
di non rimetterci più piede. Poi 
aveva accettato di dirigere il 
concerto in onore di Petrassi. 
La vicenda del dottor Leoni, 
una prestigiosa istituzione di 
questo teatro, è un puro prete

sto. Il dottor Leoni, che tutti sti
miamo enormenlemente, ha 
91 anni. L'anno scorso gli ho 
rinnovato il contratto che lui 
stesso mi ha chiesto di chiude
re entro quest'anno. Arrivato a 
novembre e, avendo avuto 
conferma della sua intenzione 
di lasciare l'incarico, ho dato 
mandato ai cinque medici, 
suoi collaboratori, di comin
ciare a organizzare il servizio 
per non trovarmi scoperto 
d'un colpo. E quanto ai rifiuti 
dei grandi musicisti, ci sono 
anche dei si molto importanti. 
Come quello di Giuseppe Si-
nopoli, che toma all'Opera di 
Roma dopo 18 anni e al quale 
ho proposto di fare il direttore 
musicale. Lui ha detto di no, 
perché ha troppi impegni, ma 
non dispero di convincerlo. 
D'altra parte non voglio nep
pure ritrovarmi come al Comu
nale di Firenze, con un diretto
re che dirige per telefono. 

Insomma li modello Scala 

non fa perle!. 
Macché Scala, qui siamo a Ro
ma. A Milano la gente ama il 
suo teatro, a Roma neppure lo 
conoscono. Lo sa che su cento 
tassisti abbiamo scoperto che 
solo dieci sapevano dov'era il 
Teatro dell'Opera? E a propo
sito di Milano: la polemica é 
stata sollevata da parte del 
Corriere della Sera, che é un 
giornale milanese e milanese è 
il ministro Tognoli, perché la 
verità é che alla Scala hanno 
paura di un teatro dell'Opera 
che si rimette in moto, che vie
ne invitato a New York per gli 
spettacoli al Central Park, che 
rischia di togliere il primato al
la Scala. 

Insomma, Roma contro Mi
lano, anche sul plano cultu
rale. A noi le folle oceani
che, a loro 11 prestigio musi
cale? 

A me interessa soltanto il 'tutto 
esaurito». 

Prende il via martedì 26 il nuovo programma di Raitre dedicato ai cittadini «indifesi» e ai loro diritti violati 
«Lo so, anche per questa trasmissione sarò criticata... danno fastidio le donne con una immagine forte» 

Donatella Raffai, la parola alla «Parte civile» 
«Hanno copiato Chi l'ha visto?, copieranno anche 
Parte civile». Donatella Raffai si prepara al nuovo 
(ma in compenso già criticato), programma di Rai
tre: prima puntata martedì 26 novembre. La condut
trice sta selezionando i «casi» che porterà in tv: diritti 
violati di ogni tipo. Ma intanto si allena alle reazioni. 
«Il clima è pessimo, e ancora non si perdona a una 
donna di avere un'immagine forte». 

ROBERTA CHITI 

• • ROMA. Diritti violati e ille
galità di Ire tipi. Criminalità, sa
nità, proiezione civile. Dall'or
gano che non si trova per len
tezze burocratiche al caso più 
bollente di adozione stile Sere
na Cruz, fino al riciclaggio. Un 
pool di tre magistrati e un av
vocato penalista pronti a dare 
pareri e dieci linee telefoniche 
a disposizione di tutti. E solo 
un assaggio di l'arte civile, il 
nuovo programma condotto 
da Donatella Raffai, in onda da 
martedì 26 novembre, 20.30, 
Raitre. Ma appunto, é solo un 
assaggio. Il resto lo trovate nel 
clima in cui Parte civile sta na
scendo. Un clima di attesa e di 
cntiche preventive: come 
quando quest'estate fu sibilato 
che si sarebbe trattato nient'al-
tro che della copia fedele di 
«Wanted», programma ameri

cano (ma ha già fatto il giro di 
15 paesi) basato sulla caccia 
televisiva al delinquente. Sem
pre in tema di clima teso, met
tete in conto il carico di accuse 
che la conduttrice, ex aiuto re
gista, si porta dietro fin dalle 
prime apparizioni in Telefono 
giallo: "Le prime critiche pe
santi sono arrivate quando ho 
cominciato ad avere succes
so». E per finire, l'atmosfera 
che incombe su Raitre: -Mi 
aspetto degli attacchi - dice la 
conduttrice -: ogni momento 
sarà buono da martedì in poi. 
Le reazioni non riguarderanno 
me in particolare o il program
ma, ma la rete in generale. Me 
le aspetto anche se io non fac
cio politica, se non prendo po
sizioni come Michele Santoro, 
Non importa, ci difenderemo 
al massimo e senza sendere a 
patti. Faremo resistenza. Del 

resto Raitre non fa programmi 
consolatori In stile Raiuno. Ci 
saranno i casi raccontati in pri
ma persona dalla gente, colle
gamenti video, le telefonate 
del pubblico, le porte aperte in 
studio: insomma, Pane civile si 
inserisce perfettamente nella 
tradizione e nello stile della re
te». 

È stato proprio questo «stile» 
che ha convinto Donatella Raf
fai a rimanere a Raitre: rifiutan
do eroicamente l'offerta di Ber
lusconi e decidendo l'avventu
ra di una nuova trasmissione: 
•Qui faccio cose in cui credo, 
ho un ottimo rapporto con la 
rete. Le uniche critiche che mi 
sono state rivolte da Guglielmi 
riguardano i congiuntivi. Certo 
a questo punto la mia é una 
scommessa. Mi sto giocando, 
tra le altre cose, la reputazione 
in famiglia: i miei figli me ne 
hanno dette di tutti i colori per 
la storia dei miliardi rifiutati 
dalla FininvesK Ma é un gioco 
d'azzardo anche lasciare il 
ruolo di «cacciapersone», sco
modo, criticato e popolarissi
mo. «Il patrimonio di Chi l'ha 
visto? non l'ho mollato. Per 
esempio sono rimaste con me 
le ragazze della redazione de
gli Speciali. Poi mi porto dietro 
la conoscenza dei meccanismi 
dell'Italia cosiddetta minore, e 
un solido terreno di comunica-

•/inno che rnn questa Italia so. 
no riuscita a stabilire, costruito 
a forza d i migliaia di lettere e di 
colloqui. Per dime una: secon
do un sondaggio dell'Espresso, 
a ogni lette- -\ giunta nella reda
zione di un giornale corrispon
dono 40.000 lettori. Ebbene, 
dal momento che in un anno 
ho ricevuto 6000 lettere, ne de
duco che c'era un esercito di 
persone a seguirmi». 

Non basta. Una parte del 
«patrimonio» di Chi l'ha visto? 
si misura in termini di linguag
gio televisivo: lo stesso che vi 
sembrerà familiare a Parte civi
le. «Un certo tipo di programmi 
come quelli di Raitre, basati 
come sono su un'idea di tv al 
servizio della gente, funziona 
perché rinunci agli effetti spet
tacolari, perché parli con il 
pubblico con meno mediazio
ni possibili. Il problema è tutto 
11: porti in video storie talmente 
forti che non c'è bisogno di ag
giungere nient'altro». Tutto ciò 
significa aprire un altro capito
lo. Quello dell'«esportabilità» 
dello stile Raitre a cui Chi l'ha 
visto? appartiene a pieno lito-
Io. Criticata, anzi fatta a pezzi, 
la trasmissione ha collezionalo 
perù una lunga serie di imita
zioni. Che vi piaccia o no, ha 
fatto scuola, copiata perfino 
dal suo stesso autore, Lio Bc-
glun, in un accesso di invidia 

nei confronti della propria 
creatura. «Ci sono decine e de
cine di tv anche locali che ora 
fanno la "caccia all'uomo"» 
spiega la Raffai. La ricerca di 
chi scompare è un'idea nella 
quale non è difficile imbattersi 
guardando la tv. «Del resto era 
logico che la cosa si imbastar
disse - dice la conduttrice -, 
non potevamo pensare di es
sere i proprietari di un'esclusi
va. Con la differenza che, per 
portare in tv i "casi" più dolo
rosi, altrove si sono creati dei 
veri e propri "appalti della di
sperazione"». 

Resta ancora una paura a 
Donatella Raffai: quella delle 
critiche «personali». «Me ne 
hanno dette di tutti i colori. 
Certe cose non si dimenticano 
mica tanto facilmente, tipo 
"grifagna", o "la signora dalla 
lingerie di cuoio". Prima ci 
piangevo, ma anche ora non 
riesco a fregarmene del tutto, 
non sono spudorata in questo 
senso. Del resto il pubblico 
non mi segue tanto per questa 
immagine "forte", quanto per 
certe doti umane che intrave
de, o per il (atto che sa che so
no una madre di famiglia. Ma 
non é semplice sostenere un 
certo ruolo. Sono ancora con
vinta che le donne in tv si ac
cettano solo nei salotti, sennò 
sono guai». 

Una maratona di sei ore della Bbc 
dedicata ai temi dell'omosessualità 

Un «fantastico» 
sabato gay 
alla tv inglese 

ALFIO BERNABEI 

• • LONDRA Con una deci
sione senza precedenti che ha 
incuriosito milioni di telespet
tatori, ieri sera la Bbc ha lascia
to il secondo canale a disposi
zione dei gay per sei ore con
secutive di film e documentari 
sul tema dell'omosessualità: 
un'intera serata televisiva, dal
le 8 alle 2 e mezza di notte. 

L'iniziativa e stata presa da 
Alan Yentob, uno dei massimi 
dirigenti dell'emittente inglese, 
per celebrare il 21esimo anno 
del Gay Liberation Movement, 
nato fra un gruppo di studenti 
della celebre London School 
of Economics. La decisione di 
dare ai gay non solo l'ora di 
punta durante la cena, ma l'in
tera serata di un sabato, quan
do normalmente il numero di 
telespettatori del secondo ca
nale della Bbc si aggira sui 10 
milioni, è stata motivata dal 
fatto che solo una programma
zione cosi ampia e consistente 
é in grado di rilevare il grado di 
accettazione dell'omosessuali
tà nella società moderna. È fa
cile ignorare o fingere di igno
rare un programma di un'ora, 
ma è impossibile non prende
re nota di sei ore consecutive 
di film e documentari. 

Per diverse settimane, pnma 
della maratona gay di ieri sera, 
i tabloid scandalistici hanno 
cercato di intimidire la Bbc 
senza riuscirci. Solamente un 
documentario incentrato sulla 
pornografia gay e lesbica è sta
to cancellato e sostituito con 
un film gay. ma l'emittente ha 
reso noto che non si è trattato 
di censura. Il documentario 
verrà trasmesso in un'altra oc
casione. 

La serata intitolata Saturday 
Night Out (Sabato sera fuori) 
è cominciata con 77ie Gay 
Rock'n Roll Years una satira 
del movimento gay che ad un 
certo punto ha incluso anche 
alcune battute dell'ex premier 
Margaret Thatcher registrate 
nel periodo immediatamente 

precedente alla cosiddetta 
«Clausola 28», una legge varata 
due anni fa dai conservatori 
per impedire agli enti pubblici 
di sponsonzzare immagini po
sitive della vita omosessuale 
soprattutto nelle scuole. È in
tervenuto Sir Jan McKellen. 
l'attore considerato l'erede di 
Laurcnce Oliver e che è diven
tato uno dei massimi esponen
ti inglesi del movimento omo
sessuale. Due mesi fa McKel
len è stato chiamato a Dow-
ning Street dal pnmo ministro 
John Major che ha voluto in
formarsi pubblicamente sulle 
esigenze degli omosessuali in
glesi. È intervenuto tra gli altri 
anche Simon Callow che reci
tò nel ruolo di Mozart in Ar,u-
deus. Sono poi andati in onda 
fra l'altro il film The Nalted Civil 
Servant (L'impiegato pubblico 
nudo), un classico basato sul
la storia vera di Quentm Crisp 
interpolato da John Hurt, un 
documentano basato sulla sto 
na di un imperatore cinese gay 
e il cortometraggio Tongues 
Untied (Lingue sciolte) diretto 
da Marion Riggs sul movimen
to omosessuale fra i neri d'A
merica. Sui lapponi lesbici la 
Bbc ha scelto un documenta
rio imperniato sui campionati 
di tennis femminili nella citta
dina inglese Eastboume 

La Bbc ha riferito di proteste, 
prima dell'andata in onda del
la serata, pervenute tramite let
tere e fax da parte di telespet
tatori che si dichiaravano offe
si sul piano religioso. Negli ulti
mi anni tutti i canali televisivi 
inglesi hanno dato ampio spa
zio a regolari programmi sul
l'omosessualità. Channel 4 ha 
un appuntamento settimanale 
tutti i martedì sera ed ora an
che il primo canale della Bbc 
ha creato un programma men
sile dedicato a temi gay. Que
sta è però la prima volta, nella 
storia della tv inglese, che al
l'argomento viene concessa 
una serata intera. 

Donatella Raffai sarà «Parte civile» a Raitre 

Il cantante elimina dal suo video 
le scene sul sesso e i bambini 

Dopo le censure 
Michael Jackson 
si scusa e taglia 

DIEOOPERUQINI 

• I Michael Jackson, la farsa 
continua. Critiche, censure, ri
pensamenti, clamorosi dietro
front in una faccenda che co
mincia ad assumere l'aria del
la montatura creata ad arte per 
alimentare l'interesse attorno a 
un prodotto discografico: in
somma, tanto fumo per nulla. 
Il fatto è che il cantante ameri
cano con questo nuovo disco, 
Dangerous (in uscita il 2! no
vembre), si gioca una consi 
stente fetta della propria popo
larità: grossi guai per lui se do
vesse «bucare» dopo un'attesa 
di quattro anni. Il prologo al 
nuovo album 6 stato rocambo
lesco e ricco di polemiche 
concentrate su poche immagi
ni di un video costato un bel 
pò di quattrini (sci milioni di 
dollari): riassumiamo la fac
cenda e, si spera, il suo epilo
go a suon di note d'agenzia. 

Tutto inizia pochi giorni fa, 
con l'anteprima del nuovo clip 
di Jackson, battistrada per il 
singolo Black or White : un fil
mato nettamente diviso in due 
parti, la prima fracassona e 
«solare», una girandola di si
tuazioni divertenti montate a 
velocità vertiginosa, tra ritmi 
serrati ed effetti speciali nel 
classico stile del regista scrittu
rato, John Landis. Parecchio 
più strana la seconda parte, 
dove Michael esce dal corpo di 
una pantera e si catapulta in 
una strada di periferia, buia e 
sinistra: a questo punto il no
stro si scatena in un ballo sel
vaggio e irruente, rabbioso e 
nervoso, senza alcun accom
pagnamento musicale. Jack
son si contorce, mugola e si di
mena come in preda a spasmi: 
di più. si tocca ripetutamente 
la zona pelvica, gioca con la 
zip dei pantaloni, mima un at
to sessuale. Agguanta quindi 
un ferro e in unimpe to violen
to spacca i vetri di un'auto in 
sosta, 

E' su queste due scene che 
si scatena la bagarre: la Bbc 
decide di intervenire sul video, 
programmato in anteprima 
giovedì sera da ventisette paesi 
del mondo, dichiarandolo pe

ricoloso per l'audience giova
nile del programma pomeri
diano Top of the Pop e taglian
dolo di quindici secondi sulla 
lunghezza complessiva di un
dici minuti. Problemi e cambi 
di programma anche in casa 
nostra: la Fininvest, che si era 
aggiudicata l'anteprima da 
mandare in onda su Canale 5 
nel'ambilo di Telemike, assicu
ra fino all'ultimo la versione in
tegrale del video, in onda do
po le 22. Ma alla fine, forse inti
moriti dalle prime polemiche, i 
funzionari dell'emittente di 
Berlusconi decidono per un ta
glio ancora più ambiguo, tra
smettendo solo la primo porte 
del filmato. La censura, più o 
meno sottile, viene adoperata 
ùriche in oltre nozioni, menhe 
negli States ia trasmissione del 
Uip suscita icdziuiii negative 
da parte di centinaia di genito
ri e di molti fans del cantante, 
scandalizzati da) prc sunto 
contenuto osceno e violento 
delle due sequenze. 

Telefoni caldi, critiche <• po
lemiche: che fa allora il tenero 
Jackson? Turbato da quanto 
cascatogli addosso, si pente e 
chiede scusa. «Ho sempre cer
cato di essere un buon model
lo per i bambini cosi come per 
gli adulti» ha dichiarato. E an
cora: «Mi turba e mi spiace 
pensare che il mio video possa 
influenzare negativamente e 
portare ad atteggiamenti di
struttivi, di violenza fisica o ses
suale, anche un solo barn bi
no. Sono profondamente di
spiaciuto di aver provocato do
lore o fastidio ai bambini, ai lo
ro genitori o ad altri spettatori 
con la sequenza della pante
ra». E per dimostrare la sinceri
tà del pentimento «Michelino» 
decide per l'autocensura, 
quelle immagini «perverse», 
scompariranno per sempre 
dalla storia dei videoclip pop. 
Non più rabbia, non più cattivi 
esempi: Jackson tornerà quin
di modello buono per i bimbi 
di tutto il mondo che potranno 
comprare tranquillamente il 
nuovo album e ballarlo senza 
requie. In fondo, buona o catti
va, e sempre pubblicità, 


